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C
IN

E
M
A La commedia 

“Fly Me  
to the Moon” 
ironizza sulle tesi 
cospirazioniste 
che negano  
il successo 
dell’Apollo 11

missione però era su Marte) o 
l’esilarante commedia Mo-
onwalkers di Antoine Bardou-
Jacquet in cui si immagina che 
a orchestrare l’allunaggio sia sta-
to non il blasonato Kubrick, ma 
un eccentrico autore sperimen-
tale, con tutte le tragicomiche 
conseguenze del caso. 
Sul tema torna oggi la divertente 
commedia romantica Fly Me to 
the Moon – Le due facce della Lu-

na, diretto da Greg Berlanti, scrit-
to da Rose Gilroy, interpretato da 
Scarlett Johansson, Channing Ta-
tum, Woody Harrelson e nelle sa-
le da giovedì con Eagle Pictures. 
La storia comincia quando Kel-
ly Jones, ragazza prodigio del 
marketing, cinicamente convin-
ta che per raggiungere un obiet-
tivo ogni mezzo sia lecito, viene 
assunta dal governo per “vende-
re la Luna” e rilanciare l’immagi-

ne pubblica della Nasa per otte-
nere fondi. Lo scontro con Cole 
Davis, direttore del programma 
di lancio, gran lavoratore e sogna-
tore alle prese con un difficilissi-
mo compito, è inevitabile e lo 
scompiglio cresce quando la Ca-
sa Bianca, ritenendo che la mis-
sione sia troppo importante per 
fallire, incarica Kelly Jones di in-
scenare un finto sbarco sulla Lu-
na come piano di riserva, senza 

informare la Nasa, però. Non po-
tendo contare su Kubrick, il can-
didato migliore, la donna ripiega 
su un amico, un isterico regista di 
pubblicità deciso a dare un toc-
co autoriale a quell’insolito lavo-
ro. A Cape Canaveral intanto il 
conto alla rovescia inizia davve-
ro e la coscienza comincia a mor-
dere anche Kelly che questa vol-
ta, all’insaputa del governo, farà 
in modo che il mondo possa ve-
dere le reali immagini dell’even-
to più atteso del secolo. 
Il racconto di uno degli eventi più 
significativi per il genere umano 
si tinge di rosa senza rinunciare 
però alla tensione di una missio-
ne apparentemente impossibile, 
all’adrenalina dell’impresa, alla 
riflessione sull’importanza an-
che politica della verità, all’ap-
profondimento psicologico di 
personaggi feriti da un difficile 
passato e in cerca di riscatto. Da 
una parte il pragmatico Cole, il 
più bravo astronauta mai salito 
su una navicella spaziale a cau-
sa di una malattia, dall’altra l’ir-
refrenabile Kelly, sempre fuori da 
schemi e regole, reduce da una 
infanzia infernale e ora faticosa-
mente impegnata a farsi accetta-
re e rispettare in un mondo tut-
to al maschile nonostante sia il 
numero uno del settore. Acco-
munati però dalla medesima 
passione, i due impareranno a 
guardare il mondo anche con gli 
occhi dell’altro. «Il film – ha det-
to il regista – racconta i due aspet-
ti che hanno fatto dell’America 
un Paese di grande ispirazione 
per molti: da una parte la con-
vinzione che ogni traguardo sia 
raggiungibile, dall’altra l’insolen-
za di poter commercializzare 
qualunque sogno. Ci sono volu-
ti due tipi di persone per andare 
sulla Luna: da una parte quelli 
che ogni giorno hanno lavorato 
duramente per rendere questa 
avventura tecnicamente possibi-
le e dall’altra quelli come Ken-
nedy che l’hanno venduta anco-
ra prima di avere la certezza di 
poterla realizzare». E aggiunge: 
«Da secoli la Luna, unica luce nel 
buio della notte, ha qualcosa di 
spirituale, magico romantico. E 
forse, dopo il desiderio di rag-
giungerla, la cosa più ambiziosa 
che l’uomo possa concepire è 
proprio l’amore». 
Il film è stato presentato ieri 
nell’Auditorium della Società 
spaziale italiana, introdotto dal 
presidente Teodoro Valente e al-
la presenza dell’astronauta italia-
no Umberto Guidoni che da det-
to: «Se il viaggio non fosse real-
mente avvenuto i russi ci avreb-
bero certamente smascherato». 
E aggiunge: «Con l’intelligenza 
artificiale c’è il rischio che la tec-
nologia vada più veloce della fan-
tascienza, lasciando indietro an-
che il cinema, che ci ha fatto co-
noscere lo spazio prima che l’uo-
mo ci arrivasse». 
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Scarlett Johansson e Channing Tatum in “Fly Me to the Moon”

Falso allunaggio, 
complotto da ridere

ALESSANDRA  DE LUCA 

Tra tutte le teorie cospirati-
ve che da sempre ambi-
scono a riscrivere la storia 

dell’umanità, ce n’è una partico-
larmente affascinate che nega lo 
sbarco dell’Apollo 11 sulla Luna 
il 20 luglio 1969. Il primo passo 
dell’uomo sulla Luna non sareb-
be stato dunque un grande pas-
so per l’umanità, ma una gran-
de messa in scena voluta dal pre-
sidente Richard Nixon per disto-
gliere l’attenzione del Paese dal 
disastro della guerra in Vietnam 
e affidata a Stanely Kubrick do-
po l’Oscar vinto per gli effetti spe-
ciali di 2001 Odissea nello spa-
zio. Una teoria confermata dai 
tanti riferimenti neanche tanto 
subliminali, all’Apollo 11 sparsi 
nel film successivo del regista, 
Shining. La verità starebbe nel 
mezzo: Kubrick avrebbe effetti-
vamente realizzato il finto allu-
naggio negli studi di Londra del-
la Metro Goldwin Mayer, ma 
quel filmato non venne mai usa-
to perché Neil Armostrong, Buzz 
Ardin e Michael Collins appro-
darono realmente sul corpo ce-
leste lasciando le loro impronte 
nel Mare della Tranquillità e 
piantando sul suolo lunare la 
bandiera a stelle e strisce.  
Secondo altri questa di Kubrick 
sarebbe invece solo una leggen-
da, intrigante e divertente al 
punto da ispirare film come Ca-
pricorn One di Peter Hyams, con 
Elliott Gould e James Brolin (la 

È morto 
l’attore 

Jerzy Stuhr 
Attore di teatro 

e di cinema, 
attivista di 

Solidarnosc, 
regista, 

comico, 
doppiatore, 

scrittore, 
collaboratore di 

Pinter e 
Grotowski, 

amico ed erede 
di Krzysztof 
Kieslowski, 
amatissimo 

anche da Nanni 
Moretti, Jerzy 

Stuhr – 
scomparso ieri 
a 77 anni – era 

il più grande 
attore polacco. 

Nato a 
Cracovia il 18 

aprile 1947, ha 
ricevuto la 

cresima da 
Giovanni Paolo 

II e dopo la 
laurea in 
filologia 
polacca 

all’Università 
Jagellonica, 

inizia nel 1971 
una carriera 

che lo porta a 
lavorare a 

fianco di tutti i 
grandi maestri 

del cinema 
polacco, da 

Andrzej Wajda 
ad Agnieszka 

Holland, da 
Krzysztof 
Zanussi a 

Kieslowski, di 
cui diventa il 

vero e proprio 
alter ego e con 
cui gira, tra gli 

altri, Il 
Decalogo 

(1988) e Film 
bianco (1992). 

A suo agio 
tanto nei ruoli 

drammatici 
quanto in quelli 

comici, Stuhr, 
oltre che di 

pietre miliari 
della settima 

arte, è il 
protagonista di 

alcuni dei più 
grandi successi 
commerciali del 
cinema polacco 

degli ultimi 
quarant’anni. 

Cattolico 
praticante e al 
tempo stesso 

critico, 
«durante lo 

stalinismo – 
raccontava - la 

Chiesa 
rappresentava 
una porta per 
annusare idee 
che andavano 
oltre la cortina 
di ferro. Ma la 

Chiesa per me 
ha 

rappresentato 
anche una 

prima 
suggestione 

teatrale. E devo 
confessare che 

ora guardo a 
quel periodo 
con un po’ di 

sospetto, 
perché quando 

mi trovo di 
fronte a certe 

celebrazioni mi 
chiedo: ma 

questa è 
preghiera o è 

teatro?».

A Giffoni 
“L’illusione  

della distanza” 

Sarà “l’illusione della 
distanza” il tema 

della 54ª edizione 
del Giffoni Film Festival, in  

programma dal 19 al 29 luglio, 
con protagonisti 5mila giovani 
giurati provenienti da 33 Paesi 

del mondo. Il tema è stato scelto 
per riflettere con i ragazzi, 

intorno ai quali ruota tutta la 
manifestazione, sui pericoli del 

senso di isolamento che si 
insinua nella vita delle nuove 

generazioni con la paura 
dell’altro, del diverso, del lontano, 
con l’inganno di sentirsi separati. 
“Cosa significa sentirsi distanti? E 

cosa vuol dire ritrovarsi vicini? 
Oggi intraprendiamo un nuovo 

percorso finalizzato a interrogarci 
su una tematica profonda e di 

grande attualità che, sono certo, 
stimolerà la sensibilità, la 

passione e la creatività non solo 
dei nostri giurati, ma dei tanti 

ospiti che come di consueto 
animeranno Giffoni nei giorni 

del festival – ha detto l’ideatore e 
fondatore Claudio Gubitosi, che 

lancia dunque un invito a 
ritrovare i sentieri, a scoprire i 

legami invisibili, a inventarne di 
nuovi, per rivelare quanto siamo 

incredibilmente vicini, 
indissolubilmente uniti. 

Discriminazioni etniche, il 
conflitto israelo-palestinese, lo 

sport come riscatto e occasione 
di crescita, le difficoltà di essere 
genitori e figli, la scoperta della 

sessualità e la bellezza di non 
riconoscersi in un’etichetta sono 

i principali temi affrontati dagli 
oltre 100 film in competizione, 

divisi in diverse sezioni a 
seconda della fascia di età, ma il 

festival proporrà anche 5 
anteprime: L’ultima settimana di 
settembre di Gianni De Blasi, con 

Diego Abatantuono (in sala dal 
12 settembre), Parikrama – La 

storia di Lala di Goutam Ghose, 
con Marco Leonardi e Cristina 

Donadio, Ozi – La voce della 
foresta, il cartoon di Tim Harper 

prodotto da Leonardo DiCaprio e 
nelle sale il 19 settembre, Il 

magico mondo di Harold di 
Carlos Saldanha, al cinema dal 

12 settembre, e Come far litigare 
mamma e papà, commedia 

family diretta da Gianluca 
Ansanelli e interpretata da 

Giampaolo Morelli e Carolina 
Crescentini, anche questa in 
uscita il 12 settembre.  Tra gli 

eventi speciali troveremo il 
primo episodio della seconda 

stagione della serie Tutto chiede 
salvezza (dal 26 settembre su 

Netflix) alla presenza degli attori 
Federico Cesari e Fotinì Peluso, 

mentre il regista, Francesco 
Bruni, sarà in collegamento. E 
ancora Marino Guarnieri con 

due cartoon di Mad 
Entertainment, Le figlie della 

luna e Due battiti (corto in 
concorso), e poi la presentazione 
del film Il ragazzo con i pantaloni 

rosa tratto dalla storia vera di 
Andrea Spezzacatena che il 20 

novembre 2012 si tolse la vita 
dopo aver subito numerosi atti di 

bullismo: saranno presenti la 
madre del ragazzo, Teresa 

Manes, e il cast, da Claudia 
Pandolfi e Sara Ciocca a Samuele 

Carrino e  Andrea Arru.  
Alessandro Borghi, Gabriele 

Muccino e Valeria Golino, Matteo 
Garrone, tra gli altri, 

incontreranno i ragazzi del 
festival, ma i giovani 

dialogheranno anche con Egidia 
Beretta Arrigoni, madre di 

Vittorio Arrigoni, attivista ucciso 
a Gaza, padre Paolo Benanti, 

consigliere di papa Francesco sul 
tema dell’intelligenza artificiale, 
Andrea Riccardi, fondatore della 

comunità di Sant’Egidio e 
l’astronauta Walter Villadei.  

Alessandra De Luca 
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S
C
IE

N
Z
A Dalla finzione alla realtà: assieme  

alla Luna nacque anche la tettonica
LUIGI  BIGNAMI 

Un gruppo di geologi e sismologi del California Insti-
tute of Technology degli Stati Uniti, avrebbe trovato 
le prove che spiegherebbero come giganteschi “gru-

mi” di materiale che si trovano vicino al nucleo del nostro 
pianeta non solo si formarono in seguito ad una dramma-
tica collisione cosmica avvenuta circa 4,5 miliardi di anni fa 
tra la Terra e un asteroide con dimensioni simili a Marte, 
chiamato Theia, ma che quei grumi potrebbero essere i re-
sponsabili della nascita della tettonica delle placche. La tet-
tonica è il fenomeno che vede la litosfera terrestre (la lito-
sfera è costituita dalla crosta e dalla parte superiore del man-
tello terrestre che è solido. Il mantello sottostante è plasti-
co) suddivisa in zolle o placche, le quali si muovono le une 
rispetto alle altre, a volte scivolando lateralmente, altre vol-
te scontrandosi tra loro. Tutto ciò è alla base della formazio-
ne delle catene montuose, dei terremoti e dei vulcani ed è il 
fenomeno che, in continuazio-
ne, plasma la superficie della 
Terra. La ricerca dei geofisici del 
Caltech, guidata da Qian Yuan 
e pubblicata su “Geophysical 
Research Letters”, spiega che 
lo studio su quegli ammassi di 
materiale ha utilizzato una 
enorme quantità di dati che 
erano già noti, ottenuti dalla re-
gistrazione delle onde sismiche 
prodotte da grandi terremoti 
che li hanno attraversati. Dai 
geologi, tecnicamente, quei 
grumi vengono chiamati “low-
velocity provinces”, ossia “pro-
vince a bassa velocità”, proprio 
perché le onde sismiche rallen-
tano quando li attraversano.  
A onor del vero l’ipotesi che es-
si si formarono in seguito all’im-
patto di Theia era già stata avan-
zata lo scorso anno dagli stessi ricercatori e trovava pieno as-
senso attraverso simulazioni al computer. I geofisici aveva-
no provato molte strade per trovare una interpretazione alla 
loro esistenza, ma l’unica che spiegava pienamente la loro 
presenza era il modello che partiva dall’impatto e vedeva del 
materiale finire all’interno della Terra per depositarsi in pros-
simità del nucleo terrestre, mentre altro materiale se ne vo-
lava via a creare un anello di detriti attorno alla Terra, da cui 
avrebbe preso origine la Luna. I due “blob” di materiale si tro-
vano uno sotto l’Oceano Pacifico, l’altro sotto l’Africa meri-
dionale. Il nuovo studio, che è una continuazione del prece-
dente, si è chiesto cosa successe a quei corpi una volta asse-
statosi al confine tra il mantello inferiore e il nucleo. Spiega 
Yuan: «Dopo circa 200 milioni di anni dall’impatto tra Theia 
e la Terra da quei blob iniziarono a staccarsi dei pennacchi 
caldi, che raggiunsero la parte sottostante la litosfera, riscal-
dandola. I pennacchi poi, riuscirono ad erodere la litosfera 
da sotto, producendo linee di frattura dove il materiale sot-
tostante veniva a giorno e, contemporaneamente, spingeva 
lateralmente le due parti della litosfera che erano state sepa-

rate». Fu così che sotto la spinta del materiale in risalita la li-
tosfera in movimento da qualche parte doveva andare ad in-
filarsi sotto ad altra litosfera. Nacquero così le fasce di sub-
duzione dove si formano i vulcani e si producono i più vio-
lenti terremoti. Il ciclo della tettonica delle placche aveva co-
sì preso il via e da allora non ha più smesso. Lo scontro tra 
Theia e la Terra, tra l’altro, provocò anche un’inclinazione 
dell’asse terrestre di circa 23 gradi dando inizio alle stagioni.  
Lo scontro tra i due corpi diede origine ad un gran numero 
di detriti che in parte finirono per sempre nello spazio pro-
fondo, ma la maggior parte finì a formare un anello attorno 
alla Terra. L’evento avvenne 4,425 miliardi di anni fa e stan-
do a numerose simulazioni Theia doveva avere un diametro 
circa la metà di quello terrestre e un decimo della sua mas-
sa. Le simulazioni al computer dicono che l’impatto avven-
ne lateralmente e questo avrebbe permesso ad una parte di 
Theia di sprofondare nel cuore della Terra e ad un’enorme 
quantità di materiale terrestre di finire in orbita attorno ad 

essa. L’energia coinvolta in 
quella collisione fu impressio-
nate: forse migliaia di miliardi di 
tonnellate di materiale si vapo-
rizzarono e in alcune parti del-
la Terra la temperatura salì fino 
a 10.000 °C. La nascita della Lu-
na così ipotizzata spiega molte 
caratteristiche del nostro satel-
lite, come ad esempio la somi-
glianza chimica con la Terra, la 
pochezza di sostanze volatili, in 
quanto si sarebbero disperse 
nell’impatto. È vero però che ci 
sono ancora elementi da spie-
gare come il fatto che un po’ di 
sostanze volatili ci sono oppu-
re che alcuni rapporti di ele-
menti chimici sono troppo si-
mili a quelli terrestri e non ci sa-
rebbe spazio per almeno un po’ 
di materiale di Theia, a meno 

che questi non fosse esattamente identico alla Terra. È per 
questo che sono nate anche altre ipotesi per spiegare la na-
scita della Luna. Tra queste quella più coerente con i dati pre-
vede impatti multipli tra più corpi e la Terra.  
In ogni caso una volta formatasi, la Luna orbitava a circa un 
decimo della distanza attuale e durante la rotazione mostra-
va tutta la sua superficie alla Terra. Ma per ragioni fisiche 
sempre legate alle modalità di formazione, la Luna iniziò fin 
da subito ad allontanarsi dal nostro Pianeta e le forze di ma-
rea fecero sì che arrivasse a mostrare sempre la stessa faccia 
alla Terra. Come il nostro Pianeta anche la Luna fu poi ripe-
tutamente bombardata dal materiale rimasto in orbita e an-
che da asteroidi provenienti dal sistema solare. Oggi l’allon-
tanamento della Luna dalla Terra continua ad un tasso di cir-
ca 2 centimetri all’anno, ma probabilmente non lascerà l’or-
bita terrestre prima che il Sole, tra 3 o 4 miliardi di anni di-
venti una gigante rossa che trasformerà il sistema solare nel 
suo insieme. Insomma Terra, Luna e Theia rimarranno uni-
ti ancora per miliardi di anni.  
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Ricercatori del Caltech hanno 
individuato nello scontro tra la Terra 
e l’asteroide Theia non solo l’origine 
del nostro satellite ma anche  
quella dei movimenti del mantello

Il film presentato ieri all’Agenzia spaziale italiana. L’astronauta Guidoni:  
«Se fosse stata una montatura i russi ci avrebbero smascherato subito»


